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Spagna 
Esplodono 
autobomba 
Due morti 
• B BARCELLONA. Due auto
mobili imbottite di esplosivo 
sono saltate in aria ieri a poche 
ore di distanza l'una dall'altra 
provocando altrettanti morti in 
duo località vicine a Barcello
na Il primo attentato è stato ri
vendicato dall'organizzazione 
separatista basca Età, che gli 
inquirenti ritengono reponsa-
bilc anche del secondo. L' or
ganizzazione basca aveva 
preannuncio I' intensificarsi 
di azioni terroriste in concomi
tanza con l'esposizione univer
sale .in corso a Siviglia e i gio
chi olimpici in programma a 
Barcellona. I giochi non saran
no comunque compromessi, 
ass,curano le autorità, dalla re
crudescenza degli attentati, 
che in dodici mesi hanno pro
vocato 19 morti. Una delle due 

, autobombe 0 esplosa all'alba 
' di seri a Llisu de Munt, una 

trentina di chilometri a nord 
del capoluogo catalano. Gli at
tentatori hanno chiamato la 
polizia denunciando la pre
senza dell" ordigno vicino Gra
no! iers, una località che ospi
terà alcune prove dei prossimi 
giochi olimpici, e rivendican
dole la responsabilità all' Età. 
La bomba e esplosa mentre gli 
agenti si avvicinavano all' au
tomobile, e un artificiere, Enn-
que Martines. 30 anni, e rima
sto ucciso. Il secondo ordigno 
e esploso alle 7.-10 a San Quir-
zc ile Valles, una zona indu
striale a nord di Barcellona, in 

• un tunnel sotto l'autostrada da 
Salxidell a Tarrasa, uccidendo 
un passante. " " 

Un portavoce del governo 
civile di Barcellona, ha dichia
rato alla stampa che la vittima 
di questo secondo attentato 
dellj giornata non e stata an
cora identificata, ma si tratte
rebbe di «un giovane di questa 

- regione» e non di un terrorista. 

L'annuncio ieri sera in diretta tv 
Dopo i due «super tuesday » 
e il voto del Midwest industriale 
esce di scena un atipico candidato 

«La mia campagna ha cambiato 
il partito democratico. Ma ora 
non voglio fare il guastatore, 
non voglio favorire George Bush» 

Tsongas se ne va: «Non ho soldi» 
D «greco» rinuncia alla corsa per la Casa Bianca 
Paul Tsongas, il «greco del Massachusetts» che più 
da vicino minacciava la nomination democratica di 
Bill Clinton, ha annunciato ieri il suo ritiro dalla bat
taglia elettorale. Una decisione che, in pratica, se
gna la fine delle primarie. Ormai è certo: la corsa 
per la Casa Bianca vedrà come protagonisti Bush e 
Clinton. E già i due contendenti vanno adeguando i 
propri messaggi alle esigenze dello scontro finale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

Mi NKV. YORK, «l'm no Santa 
Claus», io non sono Babbo Na
tale, amava ripetere Paul Tson
gas, Ed assai chiaro era ciò 
che, con quello slogan, egli in
tendeva segnalare: nessuno, 
da lui, doveva attendersi regali 
o vane promesse. Dalla sua 
gerla di candidato non sareb
bero usciti ne il contentino di 
qualche effimera agevolazione 
fiscale, nò i colorati pacchetti 
degli impegni e delle demago
giche concessioni che, ad ogni 
tappa della campagna, ali
mentano il rito antico dello 
scambio di doni elettorali. So
lo una cosa lui avrebbe offerto 
agli americani: la venta, il 
•buono, il brutto ed il cattivo» 
d'una politica di ricostruzione 
che chiede a tutti sacrifici e co
raggio, il senso intatto di quella 
•Chiamata alle armi economi

che- che, in otlantasci tediosis
sime pagine, il suo programma 
elettorale descriveva con reli
gioso puntiglio 

Sembra che gli elettori gli 
abbiano dato retta. Prima rega
lando un inatteso slancio alla 
sua candidatura nel debutto 
del New Hampshire. E, quindi, 
progressivamente negando a 
quella stessa candidatura il 
conforto di consensi e di finan
ziamenti adeguati. Neppure gli 
eletton. insomma, sono stati 
babbo Natale. E, nelle scorse 
settimane, lungo i due succes
sivi e decisivi tornanti del super 
tuesday e delle elezioni del 
Midwest industriale, hanno im
pietosamente lasciato senza 
carburante l'autobus che, nel
le intenzioni, doveva condurlo 
fino alla Convenzione di luglio. 
Ieri, alla vigilia dello scontro Paul Tsongas 

sul terreno casalingo del Con
necticut. Paul Tsongas ha an
nunciato il suo ritiro dalla bat
taglia. Per mancanza di fondi, 
secondo la versione ufficiale. 
In realtà per non perdere, in 
una cors ormai troppo in sali
ta, quel patrimonio di dignità e -
di statura politicache, sorpren
dendo ogni esperto, egli era lin 
qui riuscito ad accumulare. «In • 
questi mesi - ha detio con il ' 
più triste dei suoi tristissimi sor- , 
risi nel Parker House Hotel di 
Boston - la mia campagna ha , 
cambiato il partito democrati
co, sono arrivato dove non 
avrei mai sperato. Continuare . 
a questo punto significherebbe 
soltanto sciupare il mio mes- . 
saggio in una lotta da guastafe
ste. E una cosa non lofarò mai: 
favorire la rielezione di Bush». 

Tsongas, dunque, se ne va. 
E se ne va, purdossalmente, 
prima ancora che i politologhi. 
abbiano capito a londo le vere 
ragioni della sua comparsa sul 
proscenio. Nell'aprile del '91, 
quando - primo fra i democra
tici - aveva lanciato la sua sfi
da al SuperBusli del dopo
guerra del Golfo, molti lo ave
vano scambiato per uno scher
zo della natura, per una bizzar
ria politica che, come in un'ila
re metafora della debolezza 

democratica, pareva incarnare 
tutte ie virtù necessarie per 
non vincere: «greco del Mas-
sacchussetts» come Michael 
Dukakis. triste e sconosciuto, 
privo di personalità e di facon
dia, reduce da una vittoriosa 
ma ancora inconclusa balta-
glia con il cancro. Tsongas, di
cevano i più maliziosi, non era 
in effetti soltanto un candidato 
debole. Era, piuttosto, la cari
catura dell'ineleggibile. 
• I latti hanno rivelato quanto 
si sbagliassero. Poiché, in real
tà, quella derisa "Caricatura» 
aveva colto, ben prima di altn. 
due essenziali dati politici: la 
vulnerabilità interna di Bush e, 
insieme, l'esigenza di rinnova
re la sfida del partito democra
tico, di ncompattare al centro 
una maggioranza capace di 
strappare la Casa Bianca agli 
eredi del reaganismo. I risultali 
delle primarie ci dicono che 
Tsongas ha infine perduto per
che non ha saputo dare forma 
definitiva al suo messaggio, 
perche- non e nuscito ad unire 
il •nuovo" della sua politica -
l'approccio al mondo della 
produzione e degli affari - con 
la vecchia anima popolare del 
partito. La sua «chiamala eco
nomica alle armi» ha guada
gnato applausi e consensi nel

le arce suburbane ricche e tra 
gli intellettuali, ma il suo «rea-

, ganismo riscaldato», come i 
suoi avversari lo chiamavano, 
non ha latto breccia tra i neri e 

• tra gli operai, ne e riuscito, alla ' 
lunga, a conquistare pezzi im
portanti della macchina eletto
rale democratica. Usando un 
più tradizionale armamentario 
politico, il governatore dell'Ar
kansas, Bill Clinton, ha fatto 
meglio di lui e lo ha battuto. 
Ma ben vivi restano i problemi • 
che i pur effimeri successi di 
Tsongas hanno u segnalato. 
Tanto vivi che sempre più insi-

. stenti, in queste ore, vanno fa
cendosi le voci di un possibile 
ticket tra lui e Clinton in vista 
dello scontro finale. 

Si vedrà. Certo ù che, con 
l'uscita di scena di Tsongss, i 
termini essenziali della corsa 

. sono ormai definiti. Sarà Bush 
contro Clinton. L'uno e l'altro : 

ancora impegnati ad arginare 
candidature di protesta - Bu
chanan da ' un lato e Jerry 
Brcwn dall'altro - ma entrambi 
già vincitori nel proprio cam
po. Ed entrambi già pronti a ri-
modellare, l'uno contro l'altro, 

' il proprio messaggio. Perso per 
• strada l'ultimo dei comprimari, • 

la «vera» campagna elettorale 
sta finalmente per cominciare. 

—""•————" Il leader dell'Anc esorta de Klerk a stringere i tempi del negoziato per il varo di un governo provvisorio 
Appello ai governi a non allentare la pressione economica su Pretoria: «L'apartheid esiste ancora» •'. 

Mandela: «Aspettate a ritirare le sanzioni» 
Mandela esorta de Klerk a stringere i tempi dei ne
goziati per il varo di un governo di transizione «entro . 
l'anno»., I! leader dell'African national, congress 
esorta la comunità internazionale a non avere fretta • 
di ritirare le sanzioni decretate contro il Sudafrica a 
causa della sua politica razzista: nel referendum sul
le riforme i sì hanno largamente vinto, ma ciò non 
significa che l'apartheid sia già abolita. 

• • CITTÀ DEI. CAPO. All'indo
mani della vittoria de' si nel re
ferendum sulle riforme costitu
zionali in Sudafnca. Nelson 
Mandela ha esortato il potere 
bianco ad accelerare i tempi 
del negoziato con i rappresen
tanti della maggioranza nera 

• per dare vita ad un governo 
provvisorio di coalizione -en
tro l'anno». 

•S|5enamo davvero -ha di
chiarato il leader dell'African 
national congress (Anc)- che 
De Klcrk sia in grado di proce-

, dere speditamente, ora che si 
• e garantito il sostegno di una ' 
stragrande maggioranza dei 

. cittadini bianchi». Scopo del 
• governo provvisorio -ha ag

giunto Mandela- sarà di sovrin
tendere alla transizione dall'a
partheid alla democrazia. Noi 
chiediamo che ciò avvenga il 

più rapidamente possibile». 
Nel frattempo, ha ammonito 

il leader nero, e però ancora 
troppo presto perché i governi 
che decisero sanzioni econo
miche contro il Sudafnca pro
prio come punizione per la 
sua politica razzista, decidano 
di ' rinunciarvi. "L'apartheid 
non e stata abolita», ha detto il 
capo dell'African national 
congress. Ed ha aggiunto: «La 

• maggioranza dei sudafricani e 
ancora priva del diritto di vo
to». Mandela ha affermato che 
le sanzioni intemazionali de
vono quindi restare in vigore 
per lo meno fino a quando il 
presidente F.W. De Klerk non . 
avrà acconsentito aila forma
zione di un governo di transi
zione che comprenda anche 
ministri neri. Il capo dell'Anc 
ha messo in guardia contro ot

timismi eccessivi: >ll processo 
di democratizzazione in Suda
frica non e ancora irreversibi
le». 

La presa di posizione di 
Mandela riflette le apprensioni 
determinatesi nell'Anc in se
guito alle dimensioni della vit
toria referendaria del presi
dente De Klerk, superiori (il 68 

contro il 31 percento) ad ogni 
aspettativa. Alcuni esponenti 
dell'Anc temono che la valan
ga di consensi abbia galvaniz
zato De Klerk rendendolo più 
intransigente al negoziato co
stituzionale, che potrebbe su
bire rallentamenti. In una in
tervista alla Cnn il presidente 
ha negato una simile eventua-

F.W, de Klerk 
mostra -
la prima 
pagina del 
«Cope Times» 
che annuncia 
la vittoria 
dei si > 
al referendum 

lità. ma il nervosismo dell'Anc 
e giustificato da dichiarazioni 
dello stesso De Klcrk, il quale 
ha smentito che un accordo 
con i leader neri sulla forma
zione del governo ad interim 
sia già stato raggiunto. Il presi
dente ha affermato anzi che la 
trattativa in proposito sarà 
•molto dura». 

I timori dell'Anc sono condi
visi da svanati osservatori. Il 
professor Sampie Terreblan-
chc, dell'università di Stellen-
bosch, ha detto che «per con
vincete i bianchi a votare si, De 
Klerk ha dato loro garanzie di 
leno sul negoziato che non 
potranno essere accettate dal-
l'Anc». Secondo il politologo 
dell'università di Città del Ca
po Hermann Giliomee, «il pre
sidente ora sosterrà che affida
re tutto il potere all'Anc sareb
be disastroso, e quindi si deli-
neerà in Sudalrica ima crucia
le prova di forza» • 

Secondo le analisi del voto 
per il «s!» hanno votato in mas
sa sia gli afnkaner (il 62 per 
cen'o) che gli anglofoni (79 
percento). ' - • - -, 

Un primo risultato della vit
toria riformista potrebbe esse
re la spaccatura del partito 
conservatore pro-apartheid di 
AildriesTreumicht, Ieri il grup
po parlamentare di quell'orga
nizzazione ha tenuto una lun
ga riunione durante la quale, 
secondo quanto si è appreso, 
l'ala meno intransigente che fa 
capo a Koos Van de Merwe ha 
sostenuto la necessità di unirsi 
alle altre forze politiche che 
partecipano al negoziato costi
tuzionale (Codesa) per evita-

Inghilterra, Usa 
e Francia all'Orni 
«Embargo aereo 
contro Gheddafi» 

' re l'isolamento politico. Ma l'a
la dura guidala dallo stesso 
Treurnicht 0 nettamente con
traria ad un'ipotesi del genere. 

Chi non è parso minima
mente turbato dalla sconfitta 
del no, 6 il bellicoso Eugenc ' 
Terre Bianche, alleato dei con
servatori e leader del movi
mento neonazista «Awb». Egli 
ha accusalo De Klerk di aver 
creato >un clima favorevole al . 
terrorismo» ed ha previsto che i 
nemici delle riforme si uniran
no all'Awb per prepararsi alla 
•terribile rivoluzione» che sarà 
provocata dall'accesso al po
tere dei neri. Riecheggiando ti
mori espressi anche da De 
Klcrk. Terre Bianche ha prean
nunciato «un grande aumento ' 
della popolaritàdell'Awb». •'.-<> 

Intanto dopo la breve pausa 
nel giorno del referendum, 
nelle township nere e ripresa ' 

• la spirale di violenza. Almeno 
dieci persone sono state ucci
se nei ghetti intomo a Johan-

. nesburg e nella provincia del • 
Nalal. A Johannesburg • un 
estremista di destra bianco è 
sialo condannato a morte per 
un attentato dimanitardo che '• 
costò la vita ad una persona. 
L'imputato aveva inviato un -
pacco-bomba ad una società . 
di informatica di DurJjan che 
aveva tra i suoi clienti l'Anc. 

L'America, la Francia e la Gran Bretagna presenteranno alle 
Nazioni Unite una risoluzione per imporre «sanzioni obbli
gatorie» contro la Libia di Gheddafi (nella foto), «incluso 
l'embargo aereo». A dare la notizia e stata la portavoce del 
dipartimento di Stato Margaret Tutwiler che ha invitato i cit
tadini americani che si trovassero in Libia a lasciare senza 
indugio il paese. Le minacce di un embargo occidentale * 
controia libia per la vicenda Lockcrbie, saranno al centro di 
una riunione straordinaria della Lega araba, che si terrà do
menica al Cairo a livello di ministri degli Esteri, su richiesta 
della Libia. 

Walesa propone 
un referendum 
sulla 
costituzione 

«La Costituzione è una cosa 
troppo importante per esse
re discussa nei gabinetti. De
ve essere oggetto di un diba
tto nazionale». Lech Walesa 
non intende tornare indie-

' • • ' tra: a decidere sulla legge 
"""""""^ fondamentale polacca per 
lui deve essere il popolo con un referendum. E ieri, al termi
ne del dibattito parlamentare durante il quale i deputati ' 
hanno deciso di rinviare in commissione legislativa il proget
to che definisce i modi di promulgazione della nuova costi
tuzione, Walesa ha ribadito la sua posizione. Il presidente 
aveva trasmesso una settimana fr> il proprio progetto sull'a
dozione della nuova Costituzione proponendo che essa fos
se oggetto di un referendum nazionale e non del voto dell' 
assemblea nazionale. Tale soluzione, secondo il leader po
lacco, priverebbe i cittadini della possibilità di -poter pren
dere la parola su questo argomento». -, ' • • • - - : 

Julie Andrews 
ambasciatrice 
Onu 
per la condizione 
femminile 

Julie Andrews, un Oscar per 
il film «Mary Poppins», è la 
nuova ambasciatrice delI'O-
nu per la condizione femmi
nile. L'attrice britannica, che 
ieri è stata ricevuta dal segre
tario generale Boutros Ghali, 

™"^—"^™"^^"— ha detto di sentirsi onorata 
dell'incarico. La protagonista di «Victor Victoria» è da tempo 
impegnata con iniziative umanitarie. È stata tra i profughi 
cambogiani alla frontiera con la Thailandia e si e interessata 
attivamente alla drammatica condizione dei bambini ameri
cani di ongme asiatica, La sua prima missione consisterò nel 
viaggiare attraverso i paesi in via di sviluppo per prendere vi
sione dei programmi portati avanti dal (ondodell'Onu per lo 
sviluppo della donna. ,. . ,- -. • . ,.. „J •• 

In crisi 
la fabbrica 
di pistole 
«Colt» 

La «Colt», la fabbrica produt
trice della pistola più famosa 
del Far West, e in bancarot
ta. La società ha invocato le 
norme - che proteggono . 
un'azienda • dai < creditori 
mentre ù in corso un tentati-

™ " " ^ ™ " " ^ " ™ ^ ™ " vo di riorganizzazione. La 
Colt ha pagato il costante declino di vendite delle sue pistole 
(cadute al 7 percento del mercato Usa). Lo stato del Con
necticut aveva acquistato a suo tempo iM7 per cento delle • 
azioni della Colt, che ha il quartier generale a Hartfort. 11 de
clino di vendite delle pistole Colt aveva coinciso con l'appa
rizione sul mercato di altri tipi di armi, come le «Saturday ni
ght specials». La Colt aveva conosciuto il suo momento d'o
ro lo scorso secolo durante la conquista del West La pistola 
si era guadagnata la fama di aver «reso uguali» tutti gli uomi
ni: anche i più mingherlini, grazie alla Colt, potevano tener 
testa ai prepotenti, -, •• •• • . . . - • > • ' 

Russia 
Resta segreta 
città-rifugio 
del Kgb 

Il ministero russo della sicu
rezza non intende dare nes
suna informazioni sulla città 
segreta costruita dal Kgb per 
accogliere 120 mila persone > 
in caso di guerra nucleare. Il 
bunker e top secret, ha mes-

'^—•™^*~^^~'""*"™ ,~ so nero su bianco il ministe
ro in un comunicalo stampa riportato dalla agenzia Itar-
Tass. precisando che tali informazioni potrebbero danneg
giare «la difesa strategici della Russia e della Csi». Il comuni- • 
cato è stato emesso dopo le numerose richieste di giornalisti • 
che si sono rivolti al ministero per conoscere l'esatta ubica
zione della città segreta e per avere informazioni dettagliate 
su questo mistero dell'ex Unione Sovietica. Qualche tempo 
fa il settimanale «Argumenti i Fakti» ha scritto che nel sotto
suolo di Mosca sorge una città segreta attrezzata con sistemi 
autonomi di trasporto e scorte alimentari tali da garantire la 
sopravvivenza di 120 mila persone. 11 settimanale ha citato • 
una fonte del Kgb che ha partecipato alla costruzione della 
metropoli sotterranea. Il rnega-rifugio, scavalo a una settan
tina di metri di profondità, sarebbe collegato al Cremlino 
con una linea segreta della metropolitana. Gli appartamenti 
erano destinati ad accogliere la leadership dello Stato e del 
disciolto Pcus in caso di guerra nucleare, ha scritto il setti
manale. . 

VIRGINIA LORI 

Lei terrà le bambine, un appannaggio di 10 miliardi annui e il titolo di duchessa di York 

Buckingham Palace ammette Tonta 
«È vero, Sarah e Andrew si separano» 

f-£3pr 7_~"~8s;, ìixx ,-ÌX^Ì 

f" 

• • LONDRA I giornali londi
nesi l'avevano già segnalata 
com>' un evento imminente. 
[oii, dopo tanto spettegolare, e 
arrivata la conferma ufficialedi 
Buckingham Palace. Per an
nunciale la separazione tra i 
due giovani duchi di York, la 
Casa Reale ha scelto il sesto 
anniversario del loro fidanza
mento. Sarah e Andrew si la
sciano, infrangendo le speran
ze della risina e il buon nome 
degli Windsor. Ce n'e di che 
colmare le pagine dei più ciar
lieri quotidiani e dei settimana
li popolari, che si erano gettati 
a corpo morto sulle foto di una 
presunta love story tra la rossa 
Ferguson e un play-boy texa
no, tal Steve Wyatt, che oltre 
ad un sorriso smagliante ha la 
fortuna <1i possedere una gran
de quantità di pozzi di jx'trolio 
In terra americana. 
. L'annuncio, fatto per tacita

re «le congetture dei media, 
particolarmente inopportune 

mentre e in corso la campagna 
elettorale», taglia corto sui elet
tagli. Il matrimonio tra Sarah e 
Andrew, celebrato il 23 luglio 
deli'86 con ridimensionata 
magnificenza rispetto alle noz
ze di Carlo e Diana, come si 
confa ai rami cadetti, e ora ma
teria dei legali. Sarah, per il 
momento, continuerà a chia
marsi duchessa di York, ma 
sparirà dalia vita ufficiale della 
casa reale e forse anche dai 
tanti istituti di benelicienza 
che. per dovere, era chiamata 
a presiedere. Andrew le verse
rà un congruo appannaggio, 
10 miliardi, per consentirle di 
educare adeguatamente le lo
ro due bambine. Beatrice e Eu
genia, di tre e due anni. 

Ai giornali, una volta accer
tato che non di un pettegolez
zo si tratta, ma della pura veri
tà, resterà il compito di stabili
re di chi e la colpa. E Fcrgie ha 
tutta l'aria di doversela assu
mere. Intanto perche non ha 
saputo adattarsi ai panni di 

consorte reale, tutta castelli e 
pesche di benefieicnza, men
tre il maritino scorazza per i 
man del mondo (finendo nu
do sulle pagine di certa stam
pa, con le pudenda nascoste 
dallo stemma degli Windsor). 
E poi perche, si mormora, e 
stata lei a diffondere le voci 
dell'imminente separazione, 
cosa decisamente sconvenien
te. 

E mentre Londra si interroga 
sulle ragioni dell'instabilità 
sentimentale dei rampolli rea
li, noti psichiatri ne attribuisco
no la colpa all'assenza di 
spontaneità della regina che 
ha prodotto figli incapaci di ve
ro amore, SJ tra gli spumeg
gianti e pingui Stirali e Andrew 
le cose non vanno, se Carlo e 
Diana sono perfetti ma vivono 
da separati in casa, se Anna 
aspetta il divorzio, la responsa
bilità e di Elisabetta 11, madre 
tutta d'un pezzo. 

Certo òche la regina, in que
sto suo scomodo ruolo, e in 

buona compagnia. E non solo 
perche in Inghilterra le statisti
che vogliono che ogni tre cop
pie di sposi, almeno una sia 
destinata a veder naufragare II 
suo sogno di fiori d'arancio e 
panna montata a tre piani. Ma 
per un Andrew passato alle 
cronache per le sue amicizie 
prematrimoniali con stelline 
del fronte del porno o per le 
sue scorribande che gli hanno 
valso il nome di Andy-randy, 
Andrea 11 mandrillo, ci sono 
antenati di casa Windsor che 
possono vantare ben altri pri
mati, capaci di far impallidire i 
successi rosa di qualsivoglia 
dei principi della famiglia reale 
di oggi. 

Un -si mormora», niente di 
certo, come del resto niente 
può essere certo toccando sif
fatti argomenti Ma pare che il 
rampollo della regina Vittoria, 
nota moralizzatrice dei suoi 
tempi al punto da trovare inde
centi persino le gambe di tavo
li e comò, quell'Edoardo VII 

che tanto pazientò prima di 
succedere al trono, per ingan
nare il tempo si intrattenne 
con un numero imprecisato di 
donne. Quante? Tante, tantis
sime, al punto che i suoi bio
grafi più fanatici hanno avan
zato senzi timore la cifra di 15-
18.000 amanti, una più una 
meno. 

Una bella scossa alla mori
geratezza del reali d'Inghilter
ra, che di 11 a poco dovranno 
assistere all'onta di un re, 
Edoardo Vili, che volta le spal
le al regno per convolare a 
nozze con una pluridivorziata. 
Wally Simpson. Tutto qui? 
Niente affatto: la nonna di Eli
sabetta era cleptomane, 
un'antenata di Lady D amava 
la duchessa di Marlborough, 
Giorgio [era l'amante del duca 
di Buckingham e sull'ultimoge
nito della regina, il giovane 
Edoardo, grava il sospetto di 
aver seguito le orme del suo 
avo. 

Sarah Ferguson 

Domenica le elezioni politiche 

Alia: guiderò l'Albania 
anche dopo il voto 
• • TIRANA. Delfino del dit
tatore Enver Hoxha, suo suc
cessore e quindi presidente 
dell'Albania comunista -e 
«post-comunista» Ramiz Alia 
si è «ricandidato» ieri ad esse
re un capo di Stato «super 
partes». In una conferenza " 
stampa tenuta a Tirana a 
chiusura della . campagna 
elettorale (il primo turno del
le elezioni politiche domeni
ca prossima 22 marzo) si è 
presentato alla stampa inter
nazionale come sostenitore 
e futuro custode della demo
crazia oltre che fautore della 
riconciliazione nazionale. . 

Il presidente albanese si e 
detto preoccupato per il do-
po-voto auspicando che tutti 
«abbiano la forza e il corag
gio di sottomettersi alla vo
lontà popolare perchè il la
voro più duro comincerà per 
gli albanesi dopo le elezioni». 
Gli osservatori politici alba
nesi traducono la frase ai 

Alia come una chiara offerta 
di garantire il passaggio in
dolore della gestione dell'ul
timo anno, in mano ai socia
listi (ex-comunisti), ad un 
governo guidato dall'opposi
zione dei democratici di Sali 
Berisha, che i sondaggi indi
cando vincitori. Alia ha fatto 
intendere ieri che riforme av
viate negli ultimi anni non so
no più sufficienti e ha sottoli
neato la necessità di «una 
nuova e moderna costituzio-. 
ne come base per nuove re
gole e nuove leggi». Numero
si gli accenni, nel corso della 
conferenza stampa, ai pro
blema del Kosovo abitato in 
prevalenza da albanesi. Alia 
ha detto che il governo di Ti
rana «non potrà restare indif
ferente alla loro sorte». L'ar
gomento ha dato l'occasione 
ad Alia di affermare, forse ri
ferendosi anche alla presen
za di soldati italiani in Alba
nia per una missione umani

taria, che «non sono gli stra
nieri a dover garantire la dife
sa del paese ed i suoi interes
si», - • • • • • -

Alia si è rifiutato di fare 
previsioni elettorali e ha evi
tato ogni domanda sul suo 
passato comunista e sull'ap
poggio dato nelle prime ele
zioni, l'anno scorso, al parti
to socialista (ex comunista). 

• Sull'ipotesi di sue possibili 
dimissioni, Ramiz Alia ha ri
sposto seccamente che le 
elezioni di domenica «non ri
guardano il presidente». A 
chi gli ha fatto notare le mol
te critiche sul suo operato, 
che da settimane riempiono i 
giornali albanesi, Alia ha re
plicato che «sono un riflesso 
della democrazia, non c'è 
niente di male». Affermando 
che «è troppo difficile giudi
care la stona» ha eluso ogni 
domanda su Enver Hoxha e 
su 45 anni di dittatura. 
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